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      Introduzione


      «Ciò che è in basso è come ciò che è in alto,


      e ciò che è in alto è come ciò che è in basso».


      Ermete Trismegisto


      Immaginate di essere al centro di una sfera e di essere in grado di cogliere tutto ciò che in essa si movimenta: parole, pensieri, atteggiamenti delle persone, odori, colori, luci, suoni, emozioni, vibrazioni...


      Tutto ciò che si muove all’interno della sfera ha un ordine, un’oggettività, che trova una sintesi nella vostra comprensione. Avete osservato, ascoltato, accolto e ora vi muovete con la vostra parola, i vostri gesti, le vostre emozioni lasciando un segno nello spazio, una bellissima forma-pensiero che si propaga nel tempo.


      Avete così creato un’opera d’arte – la vostra – che anche altri potranno ammirare, toccare, sentire e dalla quale potranno trarre piacere.


      Scrivere un testo sulla comunicazione è cosa alquanto ardua, poiché si tratta di un argomento di per sé complesso e denso di sfaccettature e interrelazioni.


      Certamente, il tema della comunicazione rappresenta un ambito a proposito del quale si sono formulate molte domande e, più di recente, altrettante teorie, spiegazioni e ipotesi più o meno valide.


      Di fatto, l’essere umano è in costante comunicazione (cosa che rappresenta forse la sua più importante caratteristica nel suo interagire con la vita) e tuttavia non riesce quasi mai a “comunicare sulla comunicazione”. Un paradosso che non sorprende più di tanto, come vedremo più avanti.


      Ciononostante, molto è stato scritto sul tema e il rischio di un ulteriore testo è quello di ripetere cose già note o di cadere in teorizzazioni che a poco servono nella vita di tutti i giorni.


      Non è nostra ambizione proporre una nuova teoria sulla comunicazione, sebbene non possiamo fare a meno di notare quanto gran parte delle spiegazioni espresse in merito presentino una certa difficoltà ad essere tradotte in pratica nell’attività quotidiana tanto professionale, quanto personale.


      Cercheremo quindi in questo lavoro di sintetizzare quanto già conosciuto (e ampiamente divulgato) in proposito, proponendoci tuttavia di fornire strumenti il più possibile pratici, per aiutare a comprendere le potenzialità che ciascuno possiede nel veicolare se stesso nella relazione con gli altri e con il mondo, fornendo altresì un percorso e le tecniche per esprimere tale potenziale.


      Caratteristica di questo testo è tuttavia anche quella di arricchire e approfondire l’argomento “comunicazione” con elementi di novità, attraverso l’integrazione di ambiti più allargati della conoscenza, normalmente più celati e poco conosciuti.


      È ciò che faremo nella seconda parte del volume, approcciando il tema della “comunicazione esoterica”, in modo da accompagnare progressivamente il lettore nei meandri più occulti e meno manifesti della comunicazione stessa.


      Resta inteso che si tratta di un processo di formazione lineare, laddove non risulta possibile padroneggiare i contenuti esoterici – sebbene senz’altro stimolanti – senza prima aver percorso tutte le tappe di una comunicazione “esterna” ben compresa ed esercitata ad arte.

    

  


  
    
      Comunicazione essoterica ed esoterica


      Da più parti apprendiamo che siamo “nell’era della comunicazione”, un’attribuzione certo sloganistica, probabilmente dovuta al proliferare di stampa, televisioni, reti informatiche, di telefonia e trasmissione dati. Tutti mezzi davvero straordinari per parlare – o scrivere – ma del tutto inadeguati per ciò che intendiamo come comunicare.


      Il concetto di comunicazione comporta infatti la presenza di un’interazione tra soggetti diversi; si tratta, cioè, di un’attività che presuppone un certo grado di cooperazione.


      Non si può quindi parlare di comunicazione laddove il flusso di segni e informazioni si riveli soltanto unidirezionale. È questo proprio il caso dei “mezzi di comunicazione” sopra citati: se un soggetto può parlare a molti senza la necessità di ascoltare a propria volta, costui effettua una semplice trasmissione di segni o informazioni. Nulla di più.


      Distinguiamo quindi innanzitutto tra trasmissione di dati, informazioni, segni, idee o opinioni e comunicazione. Si tratta di due azioni diverse, poiché di fronte all’unidirezionalità della trasmissione, ogni processo comunicativo avviene invece in entrambe le direzioni.


      Chiarito quindi che “comunicare” non vuol dire “trasmettere”, occorre che procediamo a un’ulteriore discriminazione, in genere poco considerata.


      Prima di studiare i meccanismi della comunicazione, infatti, è bene che operiamo una distinzione specifica di due ambiti della conoscenza, ordinariamente confusi tra di loro. Due spazi di esperienza – due dimensioni – nelle quali la comunicazione tra gli esseri umani si pone e si può esprimere: la dimensione essoterica e quella esoterica.


      La dimensione essoterica


      Dal greco exoterikos, cioè esterno, per essoterismo (o exoterismo) si è inteso nei secoli l’aspetto “pubblico” e disponibile per tutti di una conoscenza; quello cioè che non comportava iniziazioni o stati di preparazione particolari. La parte, dunque, più manifesta di un insegnamento.


      Tanto per comprenderci, le religioni – con tutti i precetti, i comandamenti e le regole liturgiche – costituiscono la parte essoterica del corpus più profondo, propriamente teologico, di quella visione.


      Banalizzando un po’, potremmo forse equiparare l’essoterismo a ciò che si intende oggi come la versione “divulgativa” di una conoscenza scientifica. Vale a dire la versione semplificata – seppur corretta e di immediato valore pratico – di qualcosa di più complesso, riservato agli “specialisti”.


      Per estensione, quindi, quando in questo testo parliamo di comunicazione essoterica ci riferiamo al suo aspetto più “esterno”, vale a dire a ciò che l’individuo è in grado di osservare della propria modalità relazionale, del messaggio da lui trasmesso e degli effetti che quest’ultimo produce sugli altri.


      Si tratta di una forma certamente più esteriore della comunicazione – e anche la più indagata nella letteratura scientifica – ma che presuppone comunque una profonda capacità di osservazione da parte dell’individuo circa se stesso, gli altri e la realtà.


      La comunicazione essoterica comprende a sua volta due differenti livelli espressivi: quello verbale, relativo alle verbalizzazioni – nonché al significato di queste ultime, nella comprensione dell’interlocutore – e quello non verbale, correlato al linguaggio del corpo e alla capacità empatica.


      La comprensione di questi due livelli espressivi consente di aumentare il nostro grado di influenza consapevole, generando di conseguenza gli effetti desiderati in ogni contesto relazionale.


      La dimensione esoterica


      Il termine esoterismo deriva invece dal greco esoterikos (“interno”, “dentro”) e rappresenta ciò che dunque è più riposto, nascosto e meno accessibile.


      Si tratta cioè della parte più profonda di una conoscenza, tradizionalmente riservata agli iniziati, ai quali è affidata la possibilità della rivelazione della verità occulta, del significato nascosto delle cose.


      In questo senso, nella seconda parte di questo volume, parleremo di comunicazione esoterica intendendo il livello più “interno” della stessa, la cui comprensione presuppone, oltre che una grande apertura mentale ed emotiva, anche la capacità di andare oltre la razionalizzazione, entrando in una sfera più “magica” di lettura del mondo e del sé.


      Nell’ambito della comunicazione esoterica, tratteremo in questo testo gli aspetti legati al simbolismo e al magnetismo.
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I presupposti
della comunicazione essoterica

«La
credenza che la realtà

che ognuno
vede sia l’unica realtà

è la più
pericolosa di tutte le illusioni».


Paul Watzlawick

Abbiamo in precedenza chiarito che quando
diciamo “comunicazione essoterica” ci riferiamo alle
caratteristiche più “esterne” della comunicazione, vale a dire a
ciò che lo stesso soggetto è in grado di osservare della propria
modalità relazionale, del messaggio che trasmette e degli effetti
che quest’ultimo produce sugli altri.

Sono le caratteristiche più immediate
della comunicazione, ma non per questo di minor importanza, poiché
rappresentano la struttura portante – la sostanza – della nostra
modalità di interazione con il mondo.

Proprio per questo, gli aspetti
della comunicazione essoterica sono quelli più facilmente
analizzabili e rappresentano gli step fondamentali per un
percorso di training basato su una
profonda capacità di osservazione da parte dell’individuo in merito
a se stesso, agli altri e alla realtà circostante.

Sarà infatti solo dopo aver ben
padroneggiato gli strumenti della comunicazione essoterica che
potremo approcciare le forme più interne – quelle esoteriche – come
il simbolismo e il magnetismo.

I presupposti della comunicazione
essoterica che andremo di seguito a chiarire sono la
circolarità,
l’osservazione
e l’impossibilità
di non comunicare.

La circolarità

Fino agli anni Cinquanta, gli studi sulla
comunicazione avevano rivolto l’attenzione soprattutto alla
sintassi e alla
semantica del
linguaggio, i due elementi che ne caratterizzano le modalità di
trasmissione e significato.

Successivamente, a partire dai
primi anni Sessanta, la nuova scuola di Palo Alto, grazie a Paul
Watzlawick1 e Gregory Bateson,
sviluppa ulteriormente l’indagine focalizzando l’attenzione sui
rapporti tra comunicazione e interazione, e arrivando infine a
formulare un modello circolare e
retroattivo della
comunicazione.

Nasce così la pragmatica della
comunicazione, che da quel momento estende l’approccio analitico
lineare tradizionale alla concezione allargata di un modello
circolare. In
altre parole, si ammette che il soggetto della comunicazione è a
sua volta influenzato dai comportamenti del ricevente, cosa che va
a modificare il flusso e il contenuto della sua comunicazione
stessa. La pragmatica studia, in
sostanza, gli effetti della comunicazione sul comportamento.

Abbiamo appena accennato ai tre
fondamentali aspetti analitici della comunicazione essoterica
– sintassi, semantica e
pragmatica – tutti
significativi ai fini di una corretta disamina del nostro
argomento. Vediamoli ora brevemente in dettaglio, cercando anche di
delinearne la valenza pratica.

La
sintassi

La sintassi studia le relazioni che
intercorrono tra gli elementi dell’espressione linguistica e
riguarda la trasmissione del linguaggio, quello cioè che si origina
dall’emittente e arriva al ricevente.

È, sostanzialmente, il
modo di unire le
parole per comporre frasi, e rappresenta uno degli elementi più
delicati di una comunicazione: combinare le parole in modo
creativo, specificando le relazioni che esistono tra le parole ci
permette una ricchezza espressiva quasi illimitata ed è la
caratteristica principale che distingue il linguaggio umano dai
sistemi comunicativi animali.

Il nostro cervello crea frasi
semplici del tipo soggetto-verbo-oggetto, solo in seguito,
attraverso una serie di spostamenti e trasformazioni sintattiche,
le frasi possono diventare negative, passive, impersonali, seguire
figure retoriche e così via.

Il problema si presenta per il
destinatario della comunicazione: comprendere queste frasi richiede
infatti uno sforzo di “traduzione” per riportarle alla struttura
originaria ma, soprattutto, presuppone una competenza linguistica
in linea con le forme sintattiche di chi ha emesso il
messaggio.

La sintassi risponde quindi ai
parametri fondamentali di codice, canale, codifica, rumore e ridondanza.

Proprio come in una comunicazione
tra radioamatori2, occorre innanzitutto
identificare chi emette e chi riceve, attraverso un
codice univoco.
Poi bisogna stabilire con precisione il canale di trasmissione, per
evitare interferenze e successivamente sintonizzarsi su
codifiche di
comunicazione comprensibili ad entrambi; bisogna anche eliminare
il rumore
prodotto da segnali non pertinenti e, infine, limitare il più
possibile la ridondanza, ovvero
l’inserimento di informazioni la cui omissione non costituisce una
sostanziale perdita di significato.

Tutti elementi validi per una buona
sintassi della comunicazione, traducibile in poche, semplici
regole.


	Chiarire chi si è e mostrare di sapere
precisamente con chi si sta parlando.

	Premettere l’argomento della
comunicazione.

	Adeguarsi il più possibile alla
competenza linguistica dell’interlocutore.

	Usare frasi brevi (al massimo 20/30
parole). Ciò permette di dominare meglio i concetti e non fa
perdere il filo del discorso all’interlocutore.

	Semplificare i periodi troppo complessi,
spezzandoli in più frasi.

	Legare le frasi tra loro in modo
coordinato (usando congiunzioni come «e», «cioè», «ma»), evitando di utilizzare
costruzioni subordinate («qualora», «considerato che»,
«al fine di») che
introducono di fatto degli incisi, che interrompono il filo logico
del discorso.

	Usare il meno possibile la costruzione
passiva e sostituirla con la forma attiva, perché rende la frase
più concreta e snella: anziché dire «la relazione deve essere consegnata dal
team entro il...» è meglio dire «il team deve consegnare la relazione entro
il...».

	Evitare le doppie negazioni: invece di
«non può non essere efficace...» è meglio affermare «è sicuramente
efficace...».

	Evitare la costruzione impersonale e
usare quella personale ogni volta che si può (gerundio, infinito,
“si” + “terza persona singolare”): anziché dire, cioè,
«si
trasmette», «si informa»,
«consegnando il progetto dovrà
segnalare le specifiche…» è meglio dire
«vi
trasmetto», «vi informo»,
«il nostro ufficio
informa», «quando consegnerà il progetto dovrà
segnalare le specifiche…», e così via.



La
semantica

La semantica invece considera il
rapporto tra l’espressione e la realtà extralinguistica, si occupa
cioè del significato. È
possibile infatti trasmettere il messaggio in modo ineccepibile dal
punto di vista sintattico, ma se non vi è una comprensione del
significato da parte del trasmittente e del ricevente la
comunicazione “non funziona”.

Il significato di una comunicazione
non è affatto oggettivo, né svincolato dalla lingua in cui viene
diffusa, e non si tratta neppure di un qualcosa connaturato alla
mente dell’uomo.

Il significato è in realtà del
tutto arbitrario e viene definito solo in rapporto ad altri
significati, nell’ambito di un sistema (per lo più una lingua). In
una lingua, infatti, si formano degli insiemi di parole e di
espressioni collegati fra loro, sia per i significati sia per le
forme, ed è solo in una stessa sfera concettuale che è possibile
individuare quali siano i vari rapporti associativi che collegano i
diversi segni linguistici.

Di fatto, ogni processo che
riguardi il significato chiama in causa tre elementi
fondamentali: espressione,
referente e
contenuto.

L’espressione è naturalmente il
dato materiale che “innesca” il processo (il suono “albero”, per
esempio, l’insieme delle linee e dei colori che costituiscono il
disegno di un albero, la sua forma sintetica, una foto, ecc.),
il contenuto
è invece il concetto di “albero” che ogni individuo ha nella
propria cultura, mentre il referente sarà, ad esempio,
proprio quel particolare “albero” (visibile o evocato) di cui
stiamo parlando.
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Attraverso la
figura qui sopra (triangolo di Ogden e Richards)
possiamo distinguere i diversi approcci al problema del significato
attraverso l’enfasi data ai lati. Per esempio, possiamo dire che la
filosofia (e in particolare la logica) si è interessata soprattutto
al rapporto esistente fra contenuto e referente, mentre
la linguistica – e quindi, la semiotica – si sono occupate
soprattutto del rapporto fra espressione e
contenuto.

Quanto a quest’ultima relazione,
occorre sottolineare il fatto che il linguaggio rappresenta la
“griglia di lettura” attraverso cui noi interpretiamo il mondo. Le
parole rappresentano dei concetti che assumono accezioni diverse da
cultura a cultura. Gli eschimesi, per esempio, che vivono in un
ambiente in cui una lieve differenza fra un bianco e l’altro può
significare “neve fresca”, “lastre di ghiaccio sottile” o
“crepacci”, riconoscono – e chiamano con nomi diversi – molti tipi
di “bianco”, mentre, al contrario, accomunano altri colori, per
loro marginali.

Senza comunque troppo addentrarci
nello studio della semantica, possiamo semplicemente arguire che
per una comunicazione efficace occorre senz’altro “parlare la
stessa lingua”, e ciò non significa solo utilizzare il medesimo
vocabolario, quanto piuttosto condividere la stessa interpretazione
del mondo del proprio interlocutore.

A questo proposito, è interessante
osservare come in ogni gruppo sociale, soprattutto per ragioni
pratiche e operative, tenda a svilupparsi un gergo specifico.

Tra chi va per mare, per esempio, i
termini tecnici – come anche i verbi che indicano le manovre –
appartengono a un gergo particolare, scelto affinché le parole non
si confondano, se urlate nel vento e col frastuono delle
onde.

Anche in azienda, sigle e acronimi
non sono fini a se stessi, ma propri a quel gruppo di lavoro
(variano anche da azienda ad azienda) e svolgono la funzione di
sintetizzare in una parola interi concetti. L’uso di “inglesismi”,
inoltre, fa sì che i termini possano essere compresi a livello
internazionale, favorendo la comunicazione globale.

Studiare il gergo specifico di ogni
settore, la sua particolare convenzione semantica, risulta quindi
essenziale per un’efficace comunicazione e per non cadere in
fraintendimenti o, peggio, nell’isolamento.

La
pragmatica

Fino a questo momento, descrivendo sintassi e
semantica, abbiamo esaminato il processo lineare della comunicazione, ovvero
il percorso, per lo più “verbale”, che va dall’emittente del
messaggio al ricevente.

Ma, come abbiamo già avuto modo di
anticipare, da cinquant’anni a questa parte si è imposto lo studio
di un modello di comunicazione circolare, in cui anche la
reazione del ricevente influenza l’emittenza, modificando il
contenuto della comunicazione.

Questo aspetto, abbiamo visto, è
studiato dalla pragmatica e riguarda
il comportamento
nella comunicazione, o meglio gli effetti del comportamento,
tanto su chi riceve il messaggio quanto su chi lo
emette.

Spesso, quando siamo destinatari di
una comunicazione da parte di qualcuno, osserviamo solo il nostro
interlocutore, le sue reazioni e i suoi comportamenti,
dimenticandoci di osservare la retroazione, vale a dire
l’effetto che il suo comportamento genera su di noi. Non ci
rendiamo conto, insomma, che la nostra reazione alle sue parole
condizionerà significativamente il prosieguo della
comunicazione.

In altre parole ci si limita a
considerare gli effetti della persona A sull’interlocutore B, senza
prendere in considerazione in eguale misura che qualunque cosa
faccia B influenzerà la mossa successiva di A, e che entrambi sono
soprattutto influenzati dal contesto in cui ha luogo la loro
interazione. Quest’ultima, inoltre, influenzerà il contesto stesso,
in una coazione a ripetere che modificherà di continuo la
comunicazione.

La comunicazione non presenta
dunque una natura lineare e logica nella sequenza di eventi, ma una
dinamica circolare e
sistemica.

Poiché la comunicazione è
manipolazione, tutti noi – che ci piaccia o no – siamo
manipolatori.

Vale dunque la pena imparare come
comunicare al meglio, per orientare gli effetti
ed esserne
consapevoli.

L’osservazione e
l’ascolto

Passiamo ora al secondo presupposto della
comunicazione essoterica: l’osservazione e l’ascolto.

Quanto al primo elemento, chiariamo
subito che non vi può
essere comunicazione consapevole senza
osservazione.

Proprio per effetto di quella
retroazione che abbiamo appena enunciato, durante la comunicazione
i nostri comportamenti generano degli effetti sul nostro
interlocutore, che a sua volta – nei suoi atteggiamenti di
ricezione – genera un effetto su di noi. Se nel corso della
comunicazione non siamo in grado di cogliere tutto questo, ci
perdiamo gran parte di quello che sta succedendo e la nostra
comunicazione non è efficace.

Non basta quindi registrare gli
effetti della nostra comunicazione sull’altro, occorre porre in
atto un’osservazione più ampia che, insieme all’interlocutore,
comprenda anche noi stessi e il contesto in cui avviene lo
scambio.

Abbiamo già approfonditamente
trattato in testi precedenti l’importanza dell’osservazione per
poter accedere a stati avanzati di
consapevolezza.3 Qui lo ribadiamo: per
poter acquisire un potere nella comunicazione è fondamentale
imparare ad
osservare.

Più il soggetto sarà in grado di
distogliersi, attraverso la pratica dell’osservazione, dalla
meccanicità e dagli schemi di una mente ordinaria, più egli
riuscirà a cogliere in modo più oggettivo gli altri, se stesso e la
realtà.

L’osservazione, in sostanza, è
un’abilità che ci consente di cogliere la realtà in modo più
oggettivo. Attraverso di essa possiamo influenzare, oltre che la
qualità della nostra vita, anche ogni possibile relazione con il
mondo.

Tuttavia, più propriamente,
osservare non significa semplicemente “guardare” attraverso il
pregiudizio del “già visto”, dell’abitudine. Osservare non è
interpretare!

L’interpretazione, infatti,
utilizza il giudizio, si avvale di dati soggettivi, guarda al
“perché” un evento si verifica, è orientata al passato o al futuro
e direzionata a uno scopo.

Al contrario,
invece, l’osservazione utilizza la descrizione, si avvale di dati
oggettivi, guarda al “come” un evento si verifica, è orientata al
“qui e ora” ed è senza scopo.
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Quindi,
qualunque sia il nostro obbiettivo, il primo passo per progredire è
proprio quello di generare un dubbio sulle nostre
convinzioni. Imparare a dubitare delle nostre
sicurezze non ci indebolisce, ma ci rende più forti, e ci permette
di organizzare, nel tempo, una mente meno soggettiva.

L’osservazione è di fatto
l’unico strumento
a nostra disposizione per ripulire la mente dai preconcetti e
dalle “verità” condizionate che abbiamo raccolto strada facendo,
nel cammino della vita.

Proprio perché prende le distanze
dall’interpretazione che porta al giudizio – distanziandosi quindi
dal binomio positivo-negativo –, l’osservazione non è soggetta ad
alcun condizionamento.

La realtà del presente osservato
irrompe come un fiume in piena, travolgendo gli ostacoli
dell’immaginazione, delle idee, dei preconcetti. Si apre così un
nuovo “spazio” nella mente, non soggetto alle regole conosciute e
ordinarie. Uno spazio che, nel tempo, tende a dilatarsi sempre più,
in proporzione a come ci impegniamo nell’arte della pura
osservazione, finché l’intera funzione intellettiva non avrà subíto
una trasformazione profonda, passando dal li [...]
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